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AL SENATORE 

ZLTICCOX-Ò UOBILI 



Pubblicando una mia breve conferenza sulla memo- 
randa battaglia del 29 maggio 1848, io la intitolo a Lei, 
che fu prode soldato del battaglione universitario: Ella ap- 
partiene a quelle gagliarde generazioni cui la patria deve 
la sua redenzione, aspettata da secoli. 

Giovinetto, espose la vita magnanimamente per questa 
santa causa : quindi, divenuto insigne nelle leggi e nelle 
lettere, ebbe cariche cospicue, e si mostrò in ogni tempo 
uomo integerrimo e di esemplare modestia. 

Da molti anni Ella dirige uno dei più importanti 
giornali della penisola, e diffonde la sapienza politica con 
rara e incrollabile fermezza. 

Felice V. S. cui fu concesso far parie di una schiera 
di eroi, che onorano l'Italia e Vumanità ! Pericle, nel suo 
stupendo discorso pronunziato al Ceramico, disse che la 
tomba degli eroi non si trova ove riposano le loro ossa, 
ma sì neW intero universo, ossia nella memoria dei posteri, 
da cui vengono in ogni occasione invocati e venerati. 

Io la saluto con ossequio profondo, sig. Senatore, e de- 
sidero che la sua * verde vecchiezza, resa veneranda dallo 
splendore della gloria, duri ancor lungamente, in ■mezzo 
al plauso e all' amore dei concittadini. 

Suo Devotissimo 

T. B ART ALE SI 
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Pochi avvenimenti dell' antichità si possono porre a con- 
fronto colla immortale giornata del 29 maggio 1848. V han 
le Termopili, celebrate in tutto il mondo. Serse mandò am- 
basciatori a Leonida per intimargli di ceder le armi : il re 
di Sparta rispose « il vostro monarca venga a prenderle ». 

V ha il battaglione sacro di Pelopida, che a Leuttra levò 
il suo nome fino alle stelle. Epaminonda dovette al suo minor 
capitano una vittoria segnalata, la quale, sebben fratricida, 
rimase famosa negli annali militari. 

V'ha Maratona. V'ha la leggenda de' Fabi all'assedio 
di Veio. Non sarebbe possibile allargarsi in questi esempi su- 
blimi. 

L' Italia giaceva nell' obbrobrio dall' epoca in cui cadde 
l' impero romano. Non commerci fiorivano nelle belle contrade 
contristate dalle lacrime ; non ricchezze, non religione, che 
inalza gli animi alla grandezza degl' ideali. Gli alti affetti 
di patria erano spenti nelle carceri e sui patiboli. Immiserite 
e affrante dalle sventure continue, le generazioni degli avi 
languivano da secoli nella più dura servitù. 

Allorché le legioni di Tiberio, dopo la rotta di Quintilio 
Varo, si ribellarano nelle Gallie, nella Magna e nella Pan- 
nonia, Germanico- intravide lo sfaci arsi dell'impero: il quale 
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infatti, a poco andare, ci condusse alle invasioni del Setten- 
trione, cui succedettero le lunghe e feroci dinastie dei bassi 
tempi. Qual nazione soffrì più della nostra? Ella fu ludibrio 
alle genti, da Augustolo, spodestato da Odoacre, fino a Vit- 
torio Emanuele, per oltre 1400 anni. 

La schiatta latina (già rispettata e temuta universalmente) 
senza dignità, senza libertà, senza patria, senza gloria. Smar- 
rito ogni sentimento nazionale. Famiglie infelici e nemiche 
fra di loro, come avvien sempre sotto il terrore. I genitori 
tremavano alla nascita dei loro figli. Quale avvenire poteva 
aspettarli ? Le prigionie, le confische dei beni, le persecuzioni, 
le percosse, la morte anticipata. 

I tempi di mezzo contarono capitani di ventura, divisioni 
di provincie, guerre incessanti, prede e stragi generali. 

Con Dante rivisse il pensiero italiano. Egli accese la 
fiamma della sapienza e della sovranità intellettuale. L' inge- 
gno dell' Alighieri vinse, in altezza, ampiezza e profondità, 
1 più insigni fra gli antichi. La Commedia è patrimonio glo- 
rioso della letteratura nazionale, e sol per questo ella soprav- 
vivrebbe illustre, ancor dovesse ritornar la barbarie. Quella 
è luce che rischiara 1', orizzonte di tutti i secoli. 

Dante si oppose alla venuta di quel Carlo di Valois, che 
dal palazzo Frescobaldi da^va ordine si abbruciassero le case 
dei suoi nemici, e questi si uccidessero. Si oppose quindi a 
Bonifazio Vili, che avea chiamato il perfido francese. 

L' Alighieri flagellò tutti i papi malvagi, principali autori 
delle sventure e vergogne d' Italia. Con lui rinacquero le 
scienze e le arti, ma le interne tirannidi, e le straniere si- 
gnorie, insanguinarono per lunghe epoche ancora il nostro 

paese. 

# 

La Toscana ebbe a dominatori i Medici, da Averardo a 
Gian Gastone, di vita, di morte, e di memorie infami. L'as- 
sedio di Firenze rinnuovó la bieca dinastia, già fuggitiva. 
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Il tradimento ci vinse, ma gli episodi istorici e la morte di Fer- 
ruccio lasciarono traccie di fama sempiterna. 

Fin d' allora s' intravidero tempi, sebben lontani, di ri- 
sorgimento. Gli avelli dei progenitori, morti con le armi in 
pugno, additavano ai posteri gli esempi da seguirsi. E la li- 
bertà, se conquistata col sangue e colla virtù, non si estingue, 
e anzi sempre si allarga : muoiono le generazioni, ma ella 
sopravvive, musa armata, e feconda evocatrice di ere devote 
alla grandezza, davanti al tempo, e davanti a qualunque in- 
giuria della fortuna. 

Le cospirazioni del 1821 e '31 ci condussero al '48. 
L' Austria era grossa, e infieriva sui popoli. Fremevano i gio- 
vani, incoraggiati dai vecchi. Mazzini pellegrinava di città in 
città, commuovendo gli animi colla magniloquenza degli scritti. 
Berchet tuonava coli' alto poetare. Garibaldi preparavasi al 
riscatto di Roma, necessaria a noi come capitale, e seggio di 
reazione fino allora indomata. Fabrizi, Fanti, Durando, Cuc- 
chiari, Medici, Arduino, Ribotti, cospiravano e preparavano le 
armi per le imminenti e colossali battaglie. 

Nel 1843 Vincenzio Gioberti, intelletto vastissimo e pro- 
fondissimo, riscosse gl'italiani col Primato e coi Prolegomeni. 
I martiri dello Spielberg avevano aumentate le generali indi- 
gnazioni. 

Le cose incalzavano: l'impazienza della nazione era giunta 
al colmo: s'invocavano le armi. Le plebi tumultuanti ovun- 
que: i patrizi, essi pure stanchi di un' abiezione che gli abbru- 
tiva, sentivano il peso enorme della servitù. 

Come incominciare però ? Chi avrebbe potuto anticipar 
giudizi sulle sommosse che si aspettavano, e dir come e quando 
avverrebbero ? È certo sarebbero avvenute, imperocché non 
si può fare a fidanza coli' ira di un popolo intero. Ella erompe 
qualche volta, se troppo compressa, a guisa di fuoco sot- 
terraneo che diserta e seppellisce intere contrade. E appunto 
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nell'isola del fuoco insorse prima la città di Messina, nel set- 
tembre 1847. 

La rivolta, sebben gigantesca, venne tosto domata nel 
sangue, ma intanto il sangue avea fruttato, poiché nel Gen- 
naio 1848 ravvivassi il fermento della Sicilia. Palermo s' in- 
gagliardì contro i Borboni: i moti furono subitanei, tremendi. 

Insorsero Venezia e Roma, con Manin, Mazzini e Gari- 
baldi alla testa. Le cinque giornate di Milano e le dieci di 
Brescia dischiusero nuovi eccelsi orizzonti. 

Carlo Alberto snudò la sua illustre spada contro l'Austria. 
Torme di volontari, animati da irresistibile impeto, frementi 
contro la barbarie, anelanti alla libertà, inalzarono il vessillo 
tricolore, atterrarono ostacoli, si spinsero fin dove il furor cieco 
sa condurre: fin dove anzi sanno condurle la onestà, la di- 
gnità, e il sentimento d' inviolabili diritti conculcati. 

I battaglioni dei volontari toscani volarono a Curtatone e 
Montanara, per far la guerra all' Austria, al fianco dei fra- 
telli piemontesi. Il principe Leopoldo II, debole, ma non senza 
insidie, trovossi spinto dagli avvenimenti a far marciare i. 
pochi soldati ascritti alle sue bandiere, non italiane. 

I giovani nostri, ebbri di entusiasmo, non curarono fa- 
tiche, fame, pioggie, sacrifizi d' ogni genere. 

Senofonte descrive, ammirandole, le ordinanze guerriere 
di Sparta. V'ha una canzone stupenda, giunta fino a noi, 
che i garzonetti intuonavano, lieti e baldi, quando venivano 
chiamati sotto le armi. E così vincevano, e così eran possibili 
le Termopili, maraviglia del mondo. 

I toscani, sebben lontanissimi da quella educazione mar- 
ziale, imitarono i figli della Laconia nei prodigi del valore. 

, Radetzki era un valente condottiero, e conosceva sì bene 
i piani lombardi e del Piemonte, da condurvi la guerra con 
felice successo. Egli era inoltre padrone del Quadrilatero, e 
comandava più di centomila uomini. 
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Maggiore è la magnanimità quanto maggiori sono le in- 
traprese che affrontiamo con forze inadeguate. La fama dei 
fatti memorandi rimane. I secoli passano senza offenderla. 
Ella rifulge, peregrina e. immacolata, e tale rifulgerà finché le 
virtù cittadine avranno diritto agli altari. 

Il generale toscano Cesare De Laugier, ardimentoso come 
Milziade e Cimone, se non di pari capacità militare, ebbe il 
comando dei volontari e dei soldati nostri. Formavano questi 
una divisione di circa settemila uomini. 

Dovendo De Laugier agir solo nelle posizioni di Curtatone, 
Montanara, le Grazie, Rivalta, Sacca, Goito, bivio di Gazzoldo 
e Goito, Castellucchio e S. Martino sull'Oglio (linea lunga ben 
dieci miglia), impaurito di tanta missione, per la pochezza 
delle sue forze, chiese di esserne esonerato. Ma né Carlo Al- 
berto, né il principe toscano, accettarono le sue dimissioni. 

Cuoprivano Curtatone 1106 volontari e 1316 soldati, con 
t tre cannoni, un obice e quattro carri da parco. 

Occupavano Montanara 1101 volontari, e 1344 soldati, 
colla stessa piccola artiglieria. Presidiati Goito, Sacca, e gli 
altri luoghi di cui sopra è cenno. 

11 colonnello Campia, piemontese, intrepido soldato, co- 
mandava a Curtatone sotto gli ordini di Laugier, il quale 
aveva a capo di stato maggiore il tenente colonnello Corra- 
dino Chigi, ex-ufficiale della marina Sarda, ardito, valente, e 
lodato governatore per vari anni dell' isola elbana. Il capi- 
tano Camminati (morto dappoi colonnello a S. Martino) fu as- 
segnato da Bava al generale per aiutante di campo. Egli 
mostrò sommo coraggio. 

Al tenente colonnello Giovannetti, lucchese (anch' egli di 
valor proverbiale, e avanzo del Reggimento Dragoni Napo- 
leone) venne affidata la difesa di Montanara, assegnandogli 
per coadiutore il maggiore Beraudi del Piemonte, modello di 
ogni virtù militare. 



De Laugier, temendo di essere attaccato prossimamente 
da forti colonne, pensava fornire il campo di trinceramenti 
provvisori, onde evitare casi funesti. Già a Montanara, fino 
*dal 10 maggio, era stato sgombro il terreno, a tiro di fucile, 
da quanto potesse impedire le manovre delle truppe, e verso 
le campagne adiacenti furono inalzati parapetti, con fossi 
esterni e banchine interne. 

Laugier avrebbe dovuto provveder prima ai ripari di Cur- 
tatone. La sinistra di questo villaggio (distante tre chilometri 
da Montanara), addossavasi, è ben vero, al lago maggiore di 
Mantova, ma la destra era scoperta. Pur la casa situata su 
quel lago doveva essere in ogni modo fortificata. È là che gli 
austriaci si concentrarono maggiormente. 

Il 28 maggio, a sera, pervenne al generale toscano un 
dispaccio di Bava, che annunziava dirigersi gli austriaci con 
grossi reparti da Verona a Mantova. Forse scortavano carri 
di viveri, ma le voci insistenti parlavano di una battaglia im- * 
minente. 

Vegliasse — intimavagli il comandante dei piemontesi — 
avvertissene Giovannetti, tenesse pronti i soldati. Da lui di- 
pendere 1' esito fortunato di una marcia eh' egli andava ad * 
effettuare intorno a Goito. Principalmente non si facesse sor- 
prendere, imperocché Radetzki soleva agir rapido e ben 
guardato. 

De Laugier dette ordini immediati per gli occorrenti pre- 
parativi. Spedì in ogni parte ufficiali del suo stato maggiore. 
Misurò i pericoli quasi inevitabili, ma rispose a Bava sarebbe 
morto prima di lasciare indifesi i due campi sui quali diri- 
gevasi il nemico. 

Bava mandogli altra lettera, ragguagliandolo che riteneva 
positivo il movimento degli austriaci da Verona a Mantova. 
Resistesse quanto poteva, e in caso estremo si ritirasse su 
Goito. 



Ol3o 

Prima dell' alba del ^9 maggio presentaronsi a Laugier 
il maggiore Belluomini, Leonetto Cipriani e il tenente Giu- 
seppe Puccinelli. Lo avvertirono che gli austriaci erano giunti 
a Mantova, in numero forse maggiore di trentamila. Pucci- 
nelli, che stava nel campo piemontese, avea visto sfilare di 
lontano imponenti forze di fanteria, cavalleria e artiglieria. 
Eseguivano esse evidentemente una marcia di fianco a poca 
distanza dalle sentinelle nemiche. 

Le marcie di fianco riescono sempre di estrema difficoltà, 
come in ogiji tempo hauno attestato i più chiari capitani, da 
Annibale a Napoleone. Imperocché gli eserciti assaliti in quella 
ordinanza pericolosa, d' ordinario rompono le file e si sban- 
dano rovinosamente. 

Vicino a Cheronea, al sud del Cefiso (le cui acque cre- 
deva Strabone rendessero oracoli), i greci non furono debel- 
lati da Filippo, ma sì da Alessandro, che aveva allora diciotto 
anni (come Scipione ne aveva diciassette al Ticino), poiché 
quell' inclito giovinetto, nudrito, al pari di Achille, di midolle 
d' orsi e *di leoni, e nel quale si rivelarono per tempo segni 
di un genio portentoso, potè colpirli di fianco colla veloce ca- 
valleria Macedone. (In tal guisa praticò più tardi, secondo 
Amano, al Granico, fiume della Frigia, contro i Persiani). 
Onde Filippo, rimasto padrone delle Termopili e di Corinto, 
respettivamente chiavi strategiche dell' Attica e del Pelopon- 
neso, fu arbitro dell' Egeo e dell' Ionio. 

I francesi, nel 1859, eseguirono la gran marcia di fianco, 
da Alessandria a Novara, davanti ai soldati di Giulay, disse- 
minati nella Lomellina, perchè Cialdini tenne occupate nelle 
due importanti battaglie di Palestro (30 e 31 maggio) consi- 
derevoli forze austriache. Quella manovra condusse gli alleati 
a Magenta e a Solferino. Se invece i nemici gli avessero 
preceduti in Lombardia prima che si fossero congiunti ai 
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piemontesi, la guerra avrebbe assunto un aspetto diverso, e 
sarebbe divenuta lunga e difficilissima. 

Corso Donati, coi suoi valorosi pistoiesi, attaccò di fianco 
a Campaldino le grosse colonne dei Ghibellini, e le ruppe e 
fugò spaventosamente. 

Bava si fece ingannare dagli austriaci, i quali, per con- 
dursi sicuri a Curtatone e Montanara, accennarono a Volta 
e Goito per finto attacco, come si pratica nelle ossidioni delle 
fortezze, scaramucciando da un lato per agire più potente- 
mente dall' altro. 

' I nemici portavano molto equipaggio da ponte. Onde Bava 
ritenne — e lo scrisse a Laugier — volessero essi passare il 
Mincio fra Goito e Rivalta, per pigliare a rovescio i nostri 
due campi. Borgoforte era sguernito. Come poteva il coman- 
dante toscano guardare una così lunga linea del Mincio ? A 
Laugier, non soccorso dai piemontesi, occorreva una velocità 
pari all' impeto di Cesare, di cui ci parla Plinio il vecchio. 

Laugier dalle Grazie (Quartier generale) impartì le sue 
disposizioni definitive a Giovannetti, a Campia, ai minori ca- 
pitani. Rispose a Bava, significandogli il già fatto, e chieden- 
dogli pronto soccorso. 

Ritornato a Curtatone, ricevè un messaggio da Giovan- 
netti : scorgersi numerose truppe sulla strada di Castelnuovo 
e Montanara : procedere esse innanzi: esser vicina la battaglia. 

Fu suonato a raccolta : splendido avvenimento prepara- 
vasi per l' Italia. Ricorreva 1' anniversario di Legnano : i vo- 
lontari il sapevano: sognavano gloria: desideravano ottenerla 
collo emulare le gesta antiche. 

Il fuoco di Curtatone die principio all' epopea degnissima 
della musa omerica. 

Precedeva il Corpo di Wratislaw. Era passato per Tomba, 
Traversolo, Castelforte, Boschetto. Seguiva D' Aspre col se- 
condo; indi la riserva, sotto gli ordini di Wocher. 
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La cavalleria, per Traversa Tombetta, Bovolone e Vo- 
gara, raggiunse le altre forze, cui si aggregarono il presidio 
di Mantova, una brigata di Lichtenstein, e varie .batterie 
(circa trentacinque mila nomini). 

Schwartzemberg, divisionario, si diresse a Montanara 
colle brigate Lichtenstein, Clam e Strasoldo. Formavano esse 
due colonne separate. 

Adunque quarantatre battaglioni da guerra, quaranta- 
quattro squadroni, centoquaranta cannoni da dodici, e cinque 
batterie di racchette (o razzi incendiari) stavano contro i no- 
stri 4867 volontari e soldati, non avvezzi alle armi, e aventi 
cattivissimi fucili e otto pezzi. 

Wratislaw investì Curtatone. Furono spiegate dagli au- 
striaci le ordinanze . sui due lati della strada che conduce al 
borgo, e collocate cinque batterie per ala. 

Laugier, visto l'apparato immenso delle colonne nemiche, 
comprese i pericoli sommi cui esponeva un pugno di combat- 
tenti. 

Il fuoco ben presto si allargò. Laugier volle eccitare i 
suoi giovani a mostrarsi magnanimi. Rimaneva esposto, per 
dar 1' esempio, ove più grandinavano le palle. Quella figura 
sovraneggiava, come il Capanèo dell' Alighieri all'assedio di 
Tebe « Toscani — esclamò il generale con voce robustissima — 
» Queste sono le nostre Termopili. vincere o morire ! » 

Le masse si agitarono, gli animi si commossero, f entu- 
siasmo accese i cuori. Tutti gridarono da un capo all' altro 
del campo « Viva l'Italia! Viva il nostro generale! » 

Quelle voci, ripetute con sempre maggiore impeto, echeg- 
giarono funeste nella pianura opposta. 

Gli austriaci intravidero che trattavasi di nature ga- 
gliarde, di poderosi petti (Santa è la luce della virtù e del 
valore). Indietreggiarono, e in parte sbandaronsi : le sole arti- 
glierie fulminavano. 



Laugier andò alla casa del lago, ove ben presto apparve 
minaccioso il nemico. Presidiolla con tre compagnie, e pre- 
scrisse vi fossero aperte feritoie. 

Perchè non avevala coperta prima, con almeno un bat- 
taglione e un pezzo di artiglieria ? Perchè non avevala forti- 
ficata nei giorni che precedettero il 29 maggio ? 

I soldati, tutti intenti a controbattere i fuochi, non vi 
apersero le feritoie ordinate. Bastava ad essi il petto, come 
dicevano gli Spartani, i quali non vollero cingere di mura 
la loro città. A Benedeck riusciva più facile il compito di rom- 
pere la sinistra nostra. 

Fu errore di Laugier e di Campia non aver verificato si fos- 
sero praticati quei fori che avrebbero risparmiato tanto sangue. 

Del resto Laugier destò ammirazione intorno alla casa 
del lago. Non valsero gli ufficiali a trattenerlo quando più in- 
fierivano i battaglioni nemici. Arringò i combattenti, li rese 
giganti all' azione. Centuplicate venivano le forze da quel se- 
guace di Milziade. 

Sappiamo che il generale greco, principe del Chersoneso, 
e stato conquistatore dell' isola di Lenno, fu scelto da Ari- 
stide, cui spettava il comando- di Maratona, a capo dei dieci 
mila. I persiani contavano imponente numero di fanteria, e va- 
rie migliaia di cavalleria. Milziade li assalì alla corsa, primo 
a tutti nell' ardire, siccome Cesare a Farsalia. 

Laugier destinò in seguito un cannone alla casa del lago, 
ma Campia il rifiutò improvvidamente, per timore di perderlo, 
essendo troppo vicino al nemico. E il treno borghese (fatale 
all' Italia anche nel 1866) trasportollo altrove, e non potè 
rinvenirsi in quei momenti di fiero combattimento. Altro er- 
rore gravissimo. 

Rimanevano due soli pezzi, con un obice inservibile per 
difetto di carica. Il tenente Giuseppe Niccolini dirigeva i fuo- 
chi con imperturbabilità maravigliosa. 
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Sentivasi intanto la moschetterà di Montanara. Anche 
là fatti eroici avvenivano. 

A un certo punto della battaglia si chiesero da ogni 
parte a Laugier munizioni e fulminanti. Un cassone, situato 
sotto il portico della locanda, racchiudeva le munizioni. Il ge- 
nerale ispesso le distribuì agli accorrenti, non potendo il cas- 
sone esser portato in giro, poiché eran morti i cavalli, colpiti 
da palle. Lo sostituirono nell' ufficio non suo Pekliner, Cam- 
minati, Cipriani, Del Turco, Lucchesi. 

Il fuoco era nudrito in tuttala linea, da Curtatone a Mon- 
tanara. In quel tempo a Laugier giunse un dispaccio di Bava 
coir ordine di ritirarsi su Volta, se non avesse potuto tener 
fronte al nemico. Al generale, mentre leggeva, rimase ferito 
il cavallo. 

De Laugier decise di resistere fino all' ultimo, imperocché 
«ritirarsi a scaglioni sarebbe stato richiamar la strage sovra 
il suo campo e su quello di Montanara. 

Il tenente colonnello Chigi e il tenente Pekliner volevano 
fare un attacco sull' ala sinistra per rovesciare gli austriaci 

sul lago. 
* 

Annibale (si parva licet comparare magnis) dopo la gior- 
nata della Trebbia, che terminò *la sua prima campagna, e 
dopo avere svernato a Casteggio, vicino Piacenza, si frappose, 
col grosso delle forze, fra Servilio, che era a Rimini, e Fla- 
minio, fermo in Arezzo. E, varcati gli àppennini sotto Parma 
e sopra Lucca, scese di verso Pisa sull'Arno, rimontollo, e 
passò per Fiesole. Indi, previe ardite dimostrazioni e devasta- 
zioni, riuscì a condurre Flaminio sul Trasimeno, e cogli astari 
e i baleari, collocati nei piani di Tuoro e di Vernazzano, 
dalle ultime alture di monte Gualando fino ai colli di Geta e 
di Passignano, ruppe 1' esercito nemico presso Castiglione e 
Cortona, dicendoci Livio che ivi agmen coepit. Le più forti 
masse dei romani rimasero affogate nel lago. 



O 18o 

Laugier, avendo per lo avanti rifiutato il pensiero ardi- 
tissimo di Chigi e di Pekliner, ora Y accolse perchè credeva 
Radetzki impensierito per un colpo di mano che Bava potesse 
tentare su Verona. Ordinò intanto venissero rimpiazzati i morti 
e i feriti intorno ai cannoni. 

Niccolini vedevasi sempre al suo posto. Meritevole di una 
corona civica. 

1 giovani universitari di riserva alle Grazie, desideravano 
entrare in azione. <r Avanti ! avanti ! Anche noi al fuoco » 
gridavano, fremendo e tempestando. 

Laugier diresse loro la parola, li acquetò, li sovvenne di 
consiglio, promise di contentarli. Quale entusiasmo divino ! 

L' illustre prof. Ottavio Mossotti comandava quel batta- 
glione. In seguito ei si mostrò sì prode da tracciar sul ter- 
reno segni geometrici colla spada, mentre fitte cadevano Te 
palle. 

Laugier, uniti alle compagnie guarda-coste circa 200 
volontari, ne affidò il comando al capitano Alessandro Contri, 
onde compiere il movimento accennato, e intimogli di mar- 
ciare per mille passi in un sentiero incassato fra gli alti Ci- 
glioni laterali, il quale staccavasi dalla estrema destra della 
linea difensiva. In quel sentiero, quasi parallelo alla via po- 
stale di Mantova, il Contri doveva nascondersi, vigile, destro, 
e pronto a tutti gli eventi. Secondo le opportunità, sarebbesi 
quindi riunito all' improvviso, e avrebbe attaccato il fianco dei 
nemici. 

Gli austriaci però, forse intenti a condurre a salvamento 
i loro tanti feriti, si ritrassero alquanto e quietarono, salvo 
le artiglierie che non fecero tacere il fuoco. Per la qual cosa 
la carica del Contri non potè aver luogo sul momento. 

I nostri feriti eran pure in gran numero, e venivano 
condotti su barelle alle ambulanze. I morti si trasportavano 
fuori del campo. 
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Laugier, profittando della breve sosta, trasferissi rapida- 
mente a Montanara, accompagnatovi dal capitano Villamarina 
e da Leonetto Cipriani, suoi aiutanti. 

Fuvvi accolto con salve ripetute di applausi e con im- 
mensa gioia. I nemici credettero fosser giunti rinforzi, e si 
confusero e sbaragliarono nelle file. 

A Montanara il fuoco era incominciato alle 10 antime- 
ridiane. All' alba del 29 Giovannetti avea spinto Beraudi sul 
bivio di Castelnuovo-Mantova, con due compagnie del 10° Reg- 
gimento napolitano, tre di volontari, e una numerosissima di 
bersaglieri, comandata dal tenente Francesco Pecori. Beraudi, 
insigne soldato, piazzò le sue genti in modo da vedere, non 
viste, qualunque drappello avanzassessL 

Alle 9 1|2 Beraudi segnalò colonne nemiche. Erano le 
Brigate Clam, Stasoldo e Lichtenstein. Dovevano assalire, "le 
prime due Montanara, e 1' ultima marciare verso Bofgoforte. 
Prevedevasi destinata a girare la destra Joscana. 

Alle 10 i bersaglieri fecero una , scarica sulla Brigata 
Clam. Questi dispose le artiglierie e la ^fanteria a tiro di 
fucile sol verso le undici, per dar tempo al giro di Lichten- 
stein. GÌ' impavidi tenenti Araldi e Mosell dirigevano i pezzi. 

Sul primo i toscani ebbero minori perdite dei nemici perchè 
combatterono in mezzo alle coltivazioni, ma quando dovettero 
cedere ai tanti urti degli Ulani, trovaronsi in aperta cam- 
pagna, e deplorarono molti morti e feriti. Nondimeno resi- 
sterono, serrati e fieri, e più volte attaccarono audacemente, 
e con somma gagliardia. 

Meravigliossi Clam di tal singolare ardimento. Strasoldo 
trovò ugual resistenza, quasi incredibile. 

Laugier percorse al galoppo tutta la linea di Montanara, 
incoraggiando i soldati, e ciò dopo essersi trattenuto assai 
tempo intorno ai cannoni, ove cadevano in maggior numero 
le palle ed i razzi, senza ascoltare, come a Curtatone,*le 



preghiere degli ufficiali e soldati che volevano allontanar- 
nelo. 

Disse a Giovannetti di ritirarsi a Castellucchio in tempo 
utile, se vedeva non potersi sostenere. Gli ordinò di occupare 
di nuovo la posizione del villaggio la Santa (da lui sguernito), 
come quello che guardava il campo alle spalle dei soldati, e 
che li avrebbe condotti al disastro se i nemici avessero po- 
tuto impadronirsene. 

Savissima determinazione era questa, che molto onora il 
De Laugier, come è macchia pel Giovannetti, che non volle 
obbedire, e preparò una ritirata sanguinosa e tristissima. 

Laugier ritornò a Curtatone. Erasi accertato ancora una 
volta che Montanara non presentava alcun vantaggio tattico, 
non solo perchè era V estrema destra di tutto 1' esercito pie- 
montese Toscano, ma ancora perchè posta in aperta pianura, 
priva 4i qualunque appoggio, isolata, e con due strade che la 
esponevano agli essalti di fronte e di fianco. Principalmente 
sembratagli pericolosa per la sua distanza da Curtatone. 

A Marengo, anche innanzi che incominciasse la battaglia 
(il primo Consolo ignorava ove fosse Melas, se nella piazza 
d' Alessandria od a Genova, e perciò spedì Desaiz in reco-* 
gnizione offensiva verso Novi) ; a Marengo non vedevasi una 
Divisione che non fosse collegata colle altre, e bastano a 
dimostrarlo i ventimila uomini eh' eran fermi a Stradella, 
chiave stategica per eccellenza. E risulta dalle momorie di 
Soult che Buonaparte e non Desaiz fu. il vero vincitore della 
immane lotta, poiché egli richiamò quest' ultimo da Novi, ap- 
pena le prime avvisaglie austriache ebber passata la Bormida. 
E se non avesse cambiato linea d' operazione, Desaiz, invece 
d' incontrare nella via di S. Giuliano gli austriaci in ritirata, 
vi avrebbe incontrati i francesi in rotta. Onde, dopo il movi- 
mento di Carra Saint-Cir, che avea libere le spalle, si udi il 
grido « ai ponti, ai ponti » e nell' esigua Bormida annegarono 
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la cavalleria, l'artiglieria, e i granatieri imperiali. La* ca- 
rica di Kellermann e i successi di Desaiz furono adunque 
subordinati al magno procedere di Napoleone a Castel Ceriolo, 
da cui vennero la tragedia di S. Giul ano, e la totale scon- 
fìtta di Zacch. 

Radetzki, che osservava dal Forte Belfiore di Mantova 
(insieme al prìncipe ereditario d' Austria, e ad altri parenti 
della casa Casarea) V andamento della, lotta titanica che svol- 
gevasi a Curtatone e Montanara, mandò 1' ordine ai suoi ge- 
nerali di prendere senza indugio i due villaggi, con qualunque 
sforzo. 

Campia e Chigi tentarono scongiurare il pericolo presen- 
tissimo. Torrenti di croati si rovesciarono sulla sinistra di 
Curtatone. Fu chiamato il battaglione universitario. 

I magnanimi che lo componevano, e che aspettavano im- 
pazienti di esser condotti air azione, corsero precipitosi sui 
parapetti. Né il comandante Mossotti, né gli ufficiali valsero 
a trattenerli in ordine. 

Combatterono in piedi, sdegnando qualunque sostegno, al 
grido di « Viva l'Italia. » Fecero strage dei nemici. Il pro- 
fessore Pilla cadde nelle braccia del bravo incisore Lisy, 
<jhe ne portò il cadavere fuori del campo « Vendichiamo quel 
prode» gridarono i volontari, e raddoppiarono di volontà, e 
immortalaronsi per valore. Il sangue inebria quando è sparso 
pel sacro suolo nativo. 

Attaccarono alla baionetta. — Erano colpi come quelli 
immaginati dai poeti, d' Ettore e di Aiace Telamonio, di Ri- 
naldo e di Gradasso, di Tancredi e di Argante. Molti caddero 
feriti, fra i quali il deputato Luciano Luciani, che perde un 
braccio. Morirono Barzellotti, Bechelli, Benini, Bernini, Bia- 
giotti, Brilli, Bonfanti, Cuffarelli, Colombi, Ginnasi, Luti, Pie- 
rotti, Pizzetti, Sforzi, Vincenti e Raffaello Zei. 
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In piccolissime proporzioni il battaglione universitario fu 
la carica di Kellermann a Marengo, l' irrompere dei francesi 
contro V altura di Pratzen ad Austerlitz ; il sopravvenire di 
Bliicher a Mont-Saint Jean ; la corsa verso il centro tedesco 
nella gran giornata di Dresda ; il ruscello di Papelotte, che 
spinse Néy ad assalire il centro inglese invece della si- 
nistra. 

La truppa del capitano Contri, stata nascosta fino allora, 
assalì all' improvviso il fianco sinistro degli austriaci. Questi 
si scompigliarono, indietreggiarono. Ma nuovi e grossi batta- 
glioni avanzaronsi, e il Contri, dopo un'eroica difesa, dovette 
ritirarsi dietro alcune case per non esporre i suoi a un'ec- 
cidio sicuro. Era circondato da morti e feriti. In ultimo ap- 
parvero masse di nemici che non potevano rompersi. 

Narrasi di Demetrio Poliercete che durante la 116 a olim- 
piade concepisse l'enorme congegno di una macchina, per 
espugnar Rodi, messa in movimento da circa tremila soldati. 
Se posso valermi di una metafora arditissima, sarebbe stata 
necessaria quella immensa forza per vincere sulla sinistra di 
Curtatone. 

Gli Austriaci avanzarono i pezzi, investirono tutto il 
campo. Già comparivano sulla strada di Montanara. 

Le compagnie Socci e Iacoponi, che difendevano la casa * 
del lago, e gli Ufficiali Vollero, Milisci, Vigna, Cii?ri, Pastori, 
Contri, Sardi, Miotti, Carchidio : i sergenti maggiori Radin- 
ghieri, Fabbri, Pacelli ; i caporali Menichetti, Rochot, ed 
altri molti, dettero Y esempio di una incrollabile fermezza. Una 
scarica generale percosse un intero battaglione austriaco. 

Aumentassi ancora il fuoco. 11 principe Felice di Schwa- 
tzemberg, rigettato in due assalti, volle tentare il terzo. Ra- 
gunate tutte le artiglierie, mitragliò Curtatone da vicino. 

V enorme quantità di razzi e di palle cagionò danni in- 
calcolabili e imprevisti. S' incendiarono i cassoni delle nostre 
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polveri. Vortici di fiamme si alzarono e allargaronsi all' im- 
provvido. Caddero uomini e cavalli ; caddero i cannoni. I 
soldati fuggivano, strappando le vesti che abbruciavanli. Pur 
la locanda del borgo ardeva spaventosamente. Spettacolo or- 
rendo ! Gli austriaci profittarono di quella gravissima sventura 
incoltaci, e avanzarono ancora i pezzi. 

Chigi, Castinelli, Tolomei, Peskliner, il bravo capitano 
Mayer, Folini e Camminati, ristabilirono alquanto V ordine, 
seguendo Laugier dappertutto. Vennero munizioni dalle Grazie, 
scortate dal tenente Angioletti, che restò ai cannoni. Furono 
questi rialzati. Niccolini rimase ferito gravemente alla spalla 
sinistra, e trascinato a forza alle ambulanze. L' istoria lo 
additerà come eroe ai posteri più lontani. 

I sotto Ufficiali e soldati Arus, De Gamps, Bechi, Calamai, 
Gobbi, Fantozzi, Gasperi, Meini, Ogna, Paoli, si mostrarono por- 
tentosi. Gasperi era in sola camicia, e caricava e scaricava. 
» Mancavano le candelette, di poi venute dalle Grazie, e 
si accesero le luminiere coi fiammiferi, coi brani delle vesti 
infuocate, e pur coi tizzoni che cadevano dalla locanda. 
Quanto immenso valore ! 

Bava scrisse a Laugier (variando le disposizioni dell' ul- 
timo dispaccio) si ritirasse a Goito. 

I soldati, visto il lanciere piemontese, il credettero an- 
nunziatore di vicino soccorso. Laugier lasciolli in quella lu- 
singa, e il campo si rinfrancò. 

Ma gli austriaci fecero impeto, di nuovo sulla casa del 
lago, e i volontari e le compagnie guardacoste che occupa- 
vano, sopraffatti da forze assolutamente enormi e sempre 
crescenti, dovettero ritirarsi al Mulino, poco stante. 

Un disastro vedevasi imminente , imperocché Lau- 
gier, per somma imprevidenza, non avea fatto minare il 
ponte dell'Osone, che i nostri doveano attraversare nella ri- 
tirata. 
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L' Osone è piccolo bensì, ma attesa la stia scarpa ele- 
vata di destra, 1' artiglieria e la cavalleria nemica non aarreb- 
# bon potuto guadarlo. Minatone il ponte, i toscani evitavano 
il grave pericolo di essere rincorsi. 

Gli austriaci s'impadronirono finalmente della casa del 
lago, e apertevi feritoie, colpivano quelli del molino. Laugier 
lo rinforzò, ma difficili erano i movimenti. I feriti si lamen- 
tavano, ammucchiati ogni dove ; gridavano i soldati e i vo- 
lontari, sempre più inferociti. Il generale non era ascoltato 
in mezzo all' assordante tumulto. 

Aumentarono le perdite, e le scarse barelle dell' ambu- 
lanza non corrispondevano agi' imperiosi bisogni. Ferdinando' 
Zan netti, coadiuvato dal tenente Frosini, e da altri medici 
militari, mostravasi indefesso. 

Gravemente ferito il colonnello Chigi, cui si dovette 
amputare la mano sinistra ; gravemente ferito il colonnello 
Campia. 

Il generale, minacciato alle spalle, avea mandato un 
messo a Bava per ottenere pronto soccorso, e fu indarno. 1 ). 
Egli voleva ancora resistere, ma cambiò pensiero. Già troppo 
aveva indugiato a ritirarsi, come troppo indugiò il Giovannetti- 

Da circa 7 ore combattevano i soldati, e se gli austriaci 
avessero preso il mulino, la ritirata poteva divenir funestis- 
sima. 

Cresciuti enormemente i nemici, ci fu molta confusione 
sul ponte. Mayer, Castinelli, Folini, Pekliner, 1' aiutante mag- 
giore Da Barberino, il Colonnello Melani, cercavano impe- 
dire che il disordine si allargasse. Montanelli e Malenchini 
si adoperavano potentemente per tutelare la ritirata, la quale 
ebbe episodi sublimi. 



y ) L' aiutante Guido Mannelli non trovò .Bava a G-oito, e andò 
fino a Volta. Il suo cavallo morì per la corsa sfrenata. 
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Visti i cannoni in pencolo sul ponte, Laugier ordinò si 
salvassero in ogni modo. Contribuirono al santo ufficio i 
tenenti Colombini e Calvelli, e i sergenti maggiori Pieroni, 
Arigoni, Fraticelli, Martini, Parenti, soccorsi dagli artiglieri 
Fronzaroli e Maltagliati. Il pezzo smarrito non potè traspor- 
tarsi, per mancanza di aiuto, dal posto lontano ove fu lasciato 
dal treno borghese. 

Molti avean passato il ponte, e ricovratisi alle Grazie, 
ritenendo che gli austriaci fossero entrati nel campo, ma 
gran numero di volontari e di soldati si difendevano ancora, 
magnanimi e fermi, sì alla sinistra, che al centro e alla destra. 

Il generale cercò riunire i dispersi, insieme agli altri 
ufficiali. Quasi un battaglione ritornò dalle Grazie sul ponte, 
e indi molti e molti più. Era urgente proteggere la ritirata. 
Il generale piazzò lo squadrone di cavalleria in luogo utile. 
Il tenente colonnello Bartolommei, e il tenente Pekliner rac- 
colsero alle Grazie altri manipoli di volontari. 

Malenchini e Montanelli guardavano il mulino con forti 
nuclei. Il sergente Degl'Innocenti, il caporale Aratti, il sar- 
gente maggiore Dei, Venanzio Ceccherini, Cesare Visconti, e 
Fortunato Stelli, con circa 100 uomini tra fiorentini, lucchesi, 
e cacciatori di linea, si opposero con suprema bravura al- 
l' impeto degli austriaci. Sopravvenuti loro altri rinforzi, 
attaccarono colla baionetta i croati che già ascendevano lo 
scalo conducente dal lago al paese, e li ributtarono a pre- 
cipizio. 

Qui è dove V. eroismo maggiormente rifulse. I volontari 
Ogna e Gobbi, che aveano aiutato il capitano Camminati a 
porre in salvo i cannoni, riunironsi presso il mulino al capitano 
Malenchini, a Montanelli, ai tenenti Venzi e Pagano, a Parrà, 
a Lombardini, ai fratelli Lemmi di Rosignano. Si aggiunsero 
a questi i volontari Grimaldi, Grifi, Beltramelli, Belli, Boni, 
Bocci, Balzamelli, Crespi, Grassi, Righi, Puccianti, Sacconi, 
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Gatti, Giusti, Querci, Meini, Fusi, Prunai, Mezzetti, e tanti 
e tanti altri dei quali è doloroso ignorare il nome. 

Venuti nuovi battaglioni nemici, e ripetuti gli assalti, 
furono i nostri costretti a ritirarsi nelle case, d' onde uscirono 
di nuovo a guisa di leoni. Tal tremenda alternativa durò a 
lungo. Molti feriti e molti morti si vedevano intorno al mu- 
lino. Montanelli, Malenchini, Morandini, Calandrini, Parrà, 
Lombardini, Amedei, Filiè, Ogna, Gobbi, e i tenenti Venzi e 
Pagano, fecero miracoli di valore. Ogna, ferito, volle rima- 
nere al combattimento. 

Negl' ultimi momenti morirono Sarcoli, Bozzano, Parrà, 
Torquato Toti. Rimasero feriti Sacconi, Prunai, Amedei, San- 
tini, e gravemente Montanelli. Malenchini (che aveva fatto 
cose stupende intorno al ponte) e Morandini, (altro gigante 
nella prodezza), accompagnarono Montanelli entro il mulino. 
Egli, dopo baciatili, impose loro di ritornare davanti al nemico. 
Ma poco potè durare ancor la lotta, perchè gli austriaci, pe- 
netrati nel campo, aveano prese tutte le case. Calandrini e 
Morandini andarono a guardar Montanelli, e furon condotti 
con lui prigionieri a Mantova. Pure i medici Barellai, Paga- 
nucci, Frosini e Taccini, non volendo abbandonare i feriti 
che avevano in cura, andarono con essi prigionieri. 

Tali opere vincono ogni lode. 

In quest' ultima fase meravigliosa della battaglia si se- 
gnalarono, per l' estrema resistenza, i capitani Camminati, 
Mayer, Villamarina, Bartolena, Simion, Vitagliano, Milisci, 
Cicalese, Gemignani, Allegrini ; i tenenti Pekliner, i due 
Cipriani, Billi di Bologna (morto), il Fonseca, napolitano, pnr 
morto, Torgianni, Preziosi, Vigna, Immersi, Ceri, Pastori (fe- 
rito), Saint-Omer, Lucchesi ; e i Sott' Ufficiali e soldati, Del 
Pozzetto (gravemente ferito), Bernardini (morto), Giambastiani, 
Mori, Caramani, Montini, Amodio, De-Rosa, Spasimo, Romano, 
Bellucci, Fabbri, Paccelli, Rochot, Livi. Il tenente Michele 
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Lucchesi della 5 a compagnia volontari di Lucca mostrò smi- 
surato valore. 

Giuseppe Cipriani, ufficiale di ordinanza di Laugier, ab- 
bruciato in ogni parte del corpo nell' incendio delle polveri, 
era corso quasi nudo alle Grazie, e, indossate altre vesti, 
combattè in tutta la giornata. Di lui e del fratello Leonetto 
meglio è dir nulla che poco. Entrambi eroi ! 

Gli austriaci aveano invaso anche la destra del campo 
colla cavalleria ungherese, onde i prodi che la difendevano, 
per non esser tagliati fuori, passarono rapidamente 1' Osone, 
insieme a quei del centro. 

La colonna in ritirata si salvò, malgrado 1' errore com- 
messo da Laugier di non aver fatto minare il ponte del fiume, 
imperocché gli austriaci erano stanchissimi, e la rincorsero 
debolmente. 

Laugier giunse a Goito tutto affranto nel corpo per le 
grandi fatiche durate, e dovette sottoporsi a una cura chi- 
rurgica. 

A Montanara i nemici eransi proposti di sforzare S. Sil- 
vestro, che segnava la destra del campo, e, impadronitisi 
della posizione La Santa (non ripresa, come dicemmo, per 
fatale negligenza e disobbedienza del Giovannetti), sorprendere 
i nostri alle spalle. 

Fieri furono gli attacchi dati dalle Brigate Clam e Stra- 
soldo. Liektenstein girava per Borgoforte. 

I toscani anche là pugnarono gloriosamente. Il maggiore 
Baldini a S. Silvestro mostrò vigore antico, e così il colonnello 
Pescetti, più in avanti, e i battaglioni di Firenze e di Livorno. 

Alla sinistra Beraudi spinse i suoi soldati tant' oltre, che 
parve spesso dovessero impadronirsi delle batterie nemiche, 
I feriti cadevano al grido di « Viva l'Italia » e pregavano 
i commilitoni di vendicarli. 
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Berandi assalì frequentemente, audacissimo. I volontari 
e soldati il secondarono con ardore ammirabile. I cannoni 
sparavano colpi continui e bene aggiustati. 

Interi plotoni austriaci vennero atterrati dai colpi dei 
nostri, e uno grosso, composto di soli ufficiali, che vollero 
incoraggiare in questo modo i loro sottoposti. 

Tanta perseveranza, mostrata a Curtatone e Montanara, 
spinse quasi Radezki a ordinare la ritirata. Hess, suo capo di 
Stato maggiore, ne lo dissuase. 

Tal fatto, conosciuto in seguito e certissimo, basterebbe 
solo a dimostrare la grandezza dei toscani. 

Giovannetti affrontava ogni pericolo ; era il bravo dei 
bravi : mancavangli però la preveggenza, la sapienza tattica, 
1' alto senno di comandare le masse. Il diremo intrepido uf- 
ficiale di cavalleria; noi diremo buon condottiero. 

I nemici cambiavano i battaglioni con truppe fresche : i 
nostri rimanevano sempre all' opera faticosa senza riposo. Ma, 
accesi dalla fiamma dell' entusiasmo, non temevano la morte. 
Un immenso odio li animava contro il nemico, oppressore della 
patria. Vivit sub pectore vulnus. 

Anche a Montanara fu smarrito un cannone, e possiamo 
da ciò giudicare come fossero condotte le cose. 

L' un campo non voleva cedere all' altro, ma, espugnato 
Curtatone, si rovesciò un torrente di armati su Montanara. 

Dopo sei ore d'incessante fuoco, a S. Silvestro e al 
palazzo degli Spagnuoli i toscani e napolitani incominciarono 
a ceder terreno, sempre colla stremata propria dei forti. Per 
tutto quel tempo avean respinti potentissimi assalti. 

Dall' altro lato lo scoppio dei razzi e il mitragliare im- 
ponente avean generato sommo scompiglio. I bersaglieri, dopo 
sforzi inauditi, rientrarono neWe trincee. Landi, capitano, e 
Alberti, tenente, feriti. Mortalmente Beraudi, come Alberti. 
Feriti gli ufficiali Pecori, Boschi, Giannelli, Lucchetti, Pelli 



Fabroni, Spaziarli, Spiligati, Cantarella, ed altri molti di ogni 
arma. Più non reggevasi la linea. 

Non si può dire quanto operasse Rebaudi a Montanara. 
# Il suo nome è consacrato fra i martiri della patria. Ben 
provdde Firenze a porre a S. Croce una iscrizione a perpetua 
di lui memoria. Fu il genio della battaglia. 

Giovannetti — siccome osservammo — indugiò troppo a 
ritirarsi, malgrado fossegli stato imposto due volte dai dispacci 
di Laugier. Liehtenstein, non trovati ostacoli né a Borgoforte 
né alla Santa, aveva girato il campo di Montanara. 

La colonna nostra, riunitasi rapidamente, s' incamminò 
per la via di Castellucchio. Ella credevasi salva, quando Lieh- 
tenstein la circondò con tre fuochi. 

Enorme (ripeto ancora) fu Y errore di Giovannetti di non 
avere rioccupata la Santa, contrariamente agli ordini datigli 
da Laugier. 

Che fare ? La situazione presentavasi terribile. 

I soldati di Liehtenstein eran freschi, non avendo ancor 
preso ♦parte alla battaglia, e il doppio dqj nostri. 

Giovannetti prescrisse agli artiglieri di iar fuoco, e al 
colonnello Pescetti di avanzare e combattere ; mentr' egli, 
sulla destra, guidando alcuni volontari e regolari toscani 
(tutti distesi in bersaglieri) precedeva, assalendo i nemici di 
fianco. 

Le manovre vennero eseguite con singolare rapidità, ma 
non eravi scampo. Gli austriaci da tre parti, còme ho detto, 
colpivano furiosamente i nostri. Si udì intanto una voce. « Sui 
campi, a destra. » Quella voce si ripetè di compagnia in com- 
pagnia. Non seppesi da chi partisse, ma si credette ordine 
superiore. 

I soldati allora precipitar onsi dalla via nelle campagne 
sottoposte, e con immenso disordine. Cannoni e cassoni furon 
portati a braccia, ma non potuti salvare, malgrado gli sforzi 
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immani del bersagliere Marzocchi, del volontario Marchese 
Giuseppe Nerli, del tenente Araldi, già ferito a una gamba, 
di Mosell, Agostini e Raveggi. Vennero però inchiodati, e 
ora si veggono nel grande Arsenale di Vienna. 

La cavalleria austriaca, dapprima feroce colle armi (onde 
molti rimasero feriti, e fra questi il prode Lodovico Canini 
di Firenze), fece prigionieri a centinaia e centinaia. 

Il colonnello Pescetti voleva formare un quadrato, ma lo 
sconsigliarono alcuni ufficiali di linea e napolitani. Baldini 
pure voleva difendersi, ma noi potè. 

Coloro che si salvarono, parte si diressero a Bozzolo, parte 
a Casal-maggiore, parte a Viadana - e^ Gazzuoìo, Giovali netti, 
che arrivò con pochi a Maccaria, li riunì nei giorni successivi. 

A # S. Lorenzo, vicino alla Santa, Giovannetti venne as- 
salito da grossa truppa, appoggiata da artiglieria. Si sostenne 
gagliardamente. 

A poca distanza dalle Grazie fu di nuovo incalzato, vit- 
tima di un' insidia codarda. I nemici inalzarono un vessillo 
tricolare, al grido di « viva l'Italia, » e al stion di mtfsica. Ve- 
stiti come i soldati toscani, parvero dei nostri. Giovannetti si 
avanzò, e un fuoco tremendo lo accolse. Ma la colonna tra- 
ditrice venne massacrata dai volontari, terribilmente indi- 
gnati per V infamia sofferta. 

Riepilogando gli errori del Giovannetti, si può dire che 
quel Della Santa (onde venne una ritirata sanguinosa e di- 
sastrosissima) fu il più grave. Perde i cannoni, espose i sol- 
cati che lo seguirono a inutile massacro, mentre poteva sal- 
var tutti per l'altra via di Castellucchio, quand'era ancora 
aperto quel varco. Non si valse del piccolo numero di dra- 
goni che aveva ; indugiò troppo ad abbandonare il campo, 
disobbedendo per la seconda volta al suo generale. Non guidò 
la lunga colonna in marcia, per cui un falso comando la con- 
dusse in direzione opposta, e al discioglimento. Non tenne 
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infine riserva, mentre Laugier potè contare sul battaglione 
universitario, e su molte compagnie guardacoste, ed abbiam 
visto qual alto profitto ne traesse. 

Avemmo a Curtatone 79 morti, 249 feriti, 99 prigionieri. 
A Montanara 87 morti, 269 feriti, 1087 prigionieri. 

Nulla è più, grande del valore davanti al nemico : nulla 
è più grande di un popolo che rivendica con sacrifici immensi 
la libertà della sua patria, conculcata da prepotenze straniere. 

Non giova ricordare le ricompense accordate dal Governo 
toscano. A Curtatone e a Montanara meritarono di essere 
ricompensati tutti. 

Ho parlato sopra con entusiasmo del battaglione univer- 
sitario, ma non meno dovrei dire dei due battaglioni fiorentini 
che ebbero tante perdite, del battaglione livornese, del bat- 
taglione pisano-senese, del battaglione Lucchese, dei due Reg- 
gimenti di linea, della compagnia guardacoste, dei battaglioni 
scelti di granatieri e cacciatori, della truppa dell'impavido Ma- 
lenchini al Mulino ; dell'artiglieria, degli ufficiali di Stato Mag- 
giore, e degli altri prodi (compresi i bravi napolitani), dal 
colonnello fino al sotto-tenente. Il 29 Maggio 1848 assicurò 
all' Italia una pagina immortale e maravigliosa negli annali 
ove s' inalza alla gradezza umana monumento di religione, e 
di devozione sublime. 

Tacito, nella vita di Agricola, suo suocero, ci parla di 
una grande vittoria che questi ottenne sui Britanni, vivente 
Domiziano, che se ne ingelosi, e forse lo fece avvelenare. E 
là trattavasi di orde sterminate che spaventavano. 

Radetzki invece ottenne piccola vittoria dopo una resistenza 
incredibile di 7 ore, fattagli da forze otto volte minori delle 
sue, ed ebbe inoltre perdite gravissime (circa tremila uomini). 

Disegno del capitano austriaco, come sappiamo, era di 
piombare su Curtatone e Montanara, vincere, e spingersi lo 



32 o 

stesso giorno su Goito, per liberar Peschiera dall' assedio» 
con rapidissima sorpresa. 

Ora il piano sapientissimo venne impedito dai nostri. Ai 
nemici, trattenuti da una difesa superiore a ogni lode, fu 
tolto di arrivare a Goito il 29 maggio, e il di successivo vi 
trovarono ventiduemila fanti, forte nerbo di cavalleria, e 42 
cannoni. 

Sé gli austriaci avessero ottenuto il loro intento, i pie- 
montesi, chiusi fra 1' Adige, il Mincio e le Fortezze, avrian 
dovuto capitolare. Vedete quale sciagura suprema ! 'Invece 
trionfarono su tutta la linea. Peschiera cedette, e Carlo Al- 
berto fu proclamato re d' Italia. 

E fama egli esclamasse « Ecco vendicati i bravi to- 
scani 1 » 

Nella bella villa di Cavalcabò, posta di fianco alla Chiesa 
di Montanara, si veggono ancora traccie di sangue italiano. 
Racconta il valente Ferdinando .Raveggi (uno dei più arditi 
volontari del 29 maggio), che nel L871, in una commemora- 
zione fattavi, alcuni giovinetti di nobil sentire, s' inchinarono 
e baciarono quelle macchie. Furono imitati da tutti gli astanti. 
Eccelsa verecondia ! 

Quando De-Laugier presentò nel palazzo Frescobaldi a 
Firenze gli ufficiali toscani a Radetzki, questi gli disse (parole 
testuali) : 

« Ah ! vous voilà enfìn ! Je desirais ardemment de vous- 
connàitre. Mais, brave, brave ! Vous avez su me tenir téte 
pendant six heures avec une poignée d' hommes. Ah ! si je 
savais que vous eties si peux ! » 

Quindi volle congratularsi con tutti quelli che avean 
preso parte alla gloriosa battaglia. 

Testimonianza insigne e memorabile resaci da un con- 
dottiero di sommo merito !" 
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In Toscana si celebra ogni anno con, profondo raccogli- 
mento militare e cittadino V anniversario di Curtatone e 
Montanara. In tante commemorazioni che si fanno nella nostra 
Italia è questa una delle più solenni. 

Pistoia, che ha lunghe glorie nell' istoria, e che fu sempre 
bellicosa e arditissima, mandò il suo numeroso contingente 
sulla fatai pianura di Mantova. I nomi dei morti si leggono 
nella facciata di questo palazzo municipale, raccomandati alla 
comune ammirazione dalle splendide parole del professore 
Contrucci. 

Santificati sieno nella memoria di tutti noi Armando 
Chiavane Roberto Bonfanti, Giov. Giacomelli, Luigi Pierotti, 
Alfonso Mazzei, Alberto Bechelli. Qua i giovani vengano ad 
ispirarsi, e si propongano di morire per la nazione, se gli 
avvenimenti il vorranno. Frequentino il tiro nazionale, s'in- 
gagliardiscano, seguano la virtù, fuggano 1' ozio e le mollezze 
codarde. 

Sparta era severa nell' educazione dei giovani, anzi ine- 
sorabile, onde Simonide di Geo la chiamò domatrice di 
Uomini. Ma a quelle gagliarde generazioni si dovettero le 
Termopili, come si dovette la battaglia di Maratona agli ate- 
niesi e ai plaleesi. E gli Spartani (ce lo racconta Erodoto) per 
far vedere che ogni cittadino era tenuto a difendere il suolo 
nativo in qualunque occasione, inalzarono piccolo monumento al 
solo re Leonida, e quindi una pietra ov'era aveva scolpito quanto 
appresso. « Qui morirono i trecento per la patria, facendo il 
loro dovere, obbedendo alle sue leggi. » Quanta sublimità in 
questa nuda semplicità ! 

Gli ateniesi ordinarono al pittore Polignoto di ritrarre 
le fasi maggiori della battaglia di Maratona sotto i portici 
del Pecile, effigiandovi Milziade in atto di eccitare i soldati 
alla pugna. Niente altro. Laddove nel sobborgo dell' Attica, 
voglio dire a Maratona medesima, i greci non furono in 
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moro maggiore di diecimila, e i generali persiani Dati e 
Artaferne comandarono centomila fanti, e diecimila cavalieri. 
E notiamo che la cavalleria persiana era migliore della tes- 
sala, celebrata in tutto il mondo. 

In Grecia anco gli alti ingegni aspiravano alla gloria 
militare. Eschilo di Eleusi pugnò e Maratona, e Salamina, a 
Platea. Sofocle di Colono pure fu prode, ed ebbe i) grado di 
Arconte. Euripide non potè combattere, poiché, nato a Sa- 
lamina il dì stesso della battaglia, quando avenne quella di 
Platea, ove cadde la fortuna persiana, egli era ancor garzo- 
netto. 

Socrate spiegò il suo valore in molte fazioni campali. 
Tirteo, nella guerra messenia, conduceva gli Spartani alla 
vittoria colla Musa altissima, che egli alternava col trar 
d' arco e di spada. Pericle ebbe la impresa di Samo che lo 
immortalò. 

Anzi Eschilo trascurava la sua fama letteraria, ossia la 
posponeva a quella guerriera. E ci narra Pausania che egli 
compose un epitaffio, che venne inciso sulla sua tomba, e 
» diceva così « Eschilo, fìgliuol d' Euforione ateniese, mori 
» nel paese fertile di Gela. Il sacro bosco di Maratona e i 
» persiani attesteranno sempre del suo valore ». 

Il poeta dell' Orestiade e del Prometeo, sovrumani con- 
cepimenti, non parlò delle sue settanta tragedie, ma solo di 
Maratona. Ecco perchè la piccola Grecia vinse la Persia. 

Secondo Vincenzio Gioberti, quasi tutti gli uomini di 
mente peregrina furono o capitani celebri, o soldati di coraggio 
indomabile, da Ciro ed Annibale fino a Giorgio Byron. 

L' Italia è fatta, ma gì' italiani (rammentiamo il motto fa- 
moso di Massimo d' Azeglio) non sono ancor fatti. Noi vecchi 
diciamo ai giovani. « Spetta a voi di seguir gli avi nella via 
» dell' onore. Spetta a voi di venerarne e benedirne le su- 
» blimi gesta ». 
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E quando avremo migliaia e migliaia di armati, pronti 
ad unirsi al prode esercito permanente per la difesa delle 
Alpi e del mare, non potremo temere né insulti dalla fortuna, 
né soverchianze dagli altri popoli. Il nostro buon dritto sarà 
rispettato, le nostre istituzioni salvate, il nostro nome collo- 
cato di nuovo in altissimo come non indegno dei romani 
antichi. 



V 









Si vende a Centesimi 50 

a benefizio del Monumento a GARIBALDI 

da erigersi in Pistoia 



